Pregare meglio i Salmi

per un “ritmo contemplativo” 


“Cantare i Salmi”: è una delle più antiche e abituali forme di preghiera liturgica e soprattutto comunitaria.

Dopo il Concilio Vaticano II l’“uso” dei Salmi si è diffuso: non ancora in una più frequente “celebrazione” della liturgia delle Ore, ma, nella “recitazione” comunitaria delle Lodi e dei Vespri.


Purtroppo il canto delle Lodi e dei Vespri invece di essere incrementato - almeno la domenica - sembra essere andato perfino in declino. Perché non riprenderlo, con accuratezza celebrativa, in un buon contesto liturgico-catechistico festivo?


Parliamo qui della salmodia, iniziando da una proclamazione “corretta”.

*   *   *   *   *

Sia nel canto che, innanzi tutto, nella recitazione comunitaria dei Salmi e dei Cantici l’atteggiamento interiore “contemplativo ” è favorito dalla pausa ad ogni asterisco, con una moderata in-spirazione. 

· Ciò impone una certa rigidità, che sembra formale e artificiosa.

· Richiede un autocontrollo un po’ faticoso e sfuggente, specialmente agli inizi.

· Ma è una buona condizione per richiamare e “fissare” l’attenzione sulla Parola di Dio offerta in preghiera.

· Il “ritmo contemplativo” apre mente e cuore alla Parola, che “bussa” e desidera “entrare”: seme e acqua feconda in terra accogliente.

· L’uso paziente di questo metodo è assai raccomandato anche nella preghiera individuale: esso faciliterà, poi, la buona la preghiera comunitaria.

· È raccomandata la giusta scorrevolezza nel recitare o nel cantare il testo salmico prima e dopo l’asterisco, con l’attacco pronto da parte dei salmodianti in antifonìa.

· La chiarezza del tono nella pronuncia e la moderazione della intensità nel volume di voce fanno da accompagnamento, gradevole ed efficace, alla preghiera assembleare.
· La “spinta” del tempo verso la brevità e la fretta nel dedicarsi a Dio è malefica! La “distensione” anche cronologica è una conditio sine qua non del nostro giusto rapporto con Lui.
*   *   *    *    *

Si può rinunciare a questo “stile” salmodico: non è un precetto liturgico. Purché se ne trovi un altro, che redima una salmodia greve, o troppo disinvolta, e dissipante: non degna di Gerusalemme che “canta la sua gioia” e si affida al suo Signore.
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